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Convivenze interculturali: multiple definizioni 
 

Liana M. Daher, Giorgia Mavica* 
Università degli Studi di Catania 

 
 

 
 
 
 
 
 

Introduzione  
 

Il principio pluralista è acquisito come carattere peculiare della con-
vivenza e del progresso delle nostre società, anche se oggi è erronea-
mente considerato come causa del crescente tasso di conflittualità 
sociale da coloro che invocano varie forme di monolitismo. Dal punto 
di vista delle scienze sociali, la coesistenza di gruppi diversi (per tra-
dizioni, cultura, religione, etnia, ecc.) è resa possibile dal pluralismo 
che ne salvaguarda l’autonomia sia nella conservazione del proprio 
patrimonio sia nella comune partecipazione alla vita della comunità 
politica. Sotto il profilo giuridico, coesistenza, tolleranza, diversità e 
partecipazione si traducono in principi e valori supremi, comune-
mente rubricati e accettati per la loro valenza come fondamento del-
l’ordinamento costituzionale che qualifica la forma di Stato. 

Nuove culture, nuove etnie, nuove religioni sono entrate in si-
stemi sostanzialmente omogenei mettendo in crisi i modelli di con-
vivenza, di tolleranza e il modo stesso di concepire e vivere le 
differenze in prospettiva pluralistica. Il fenomeno migratorio è un 
evento epocale, la cui portata è diffusa e complessa, legato come 

* Sebbene il presente articolo rappresenti l’esito di una riflessione comune fra gli 
autori, Liana M. Daher ha curato l’introduzione e le note conclusive, Giorgia 
Mavica i paragrafi 1, 2 e 3.
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causa ed effetto ad altre dimensioni critiche di natura mondiale. Esso 
ha di fatto creato, come primo e immediato effetto, una mescolanza 
esistenziale di comunità differenti (per stili di vita, per visione della 
vita, per regole esistenziali), che caratterizza in occidente l’attuale 
multiculturalismo, fondato su elementi di non omogeneità e omo-
logazione (Groppi, 2018).  

Il multiculturalismo è strettamente connesso alle politiche del-
l’identità, della differenza e/o del riconoscimento, che convengono 
di considerare il corretto riconoscimento della diversità culturale 
come un passo cruciale verso il rispetto delle identità socialmente sva-
lutate e un cambiamento nelle rappresentazioni e comunicazioni so-
ciali dominanti che emarginano, o mirano a emarginare, alcuni 
gruppi (Song, 2016). La dimensione sociale dell’approccio multicul-
turale implica il riconoscimento dei valori della diversità e l’intenzione 
di raggiungere obiettivi di inclusione sociale. Ciò sottolinea la neces-
sità di implementare atteggiamenti multi-/interculturali nel processo 
di socializzazione; di affrontare le sfide emergenti dai contesti multi-
culturali, in un mondo in cui la crisi della socializzazione e della tra-
smissione dei valori destabilizza le prospettive educative, con pratiche 
di insegnamento e apprendimento rielaborate e rafforzate.  

Di recente, le scuole dell’UE hanno accolto un numero sempre 
maggiore di alunni con background culturali o etnici diversi, diven-
tando così sempre più culturalmente composite. Problemi linguistici 
e incomprensioni culturali sorgono dalla diversità e dalle diverse af-
filiazioni culturali e di origine. Dovrebbero essere, pertanto, imma-
ginati nuovi strumenti e strategie per superare i problemi derivanti 
dalla nuova composizione delle scuole e delle società. Sono diversi 
gli attori sociali coinvolti nell’“azione collettiva scolastica” (alunni, 
famiglie, insegnanti e personale amministrativo), all’interno della 
quale gli insegnanti emergono come attori centrali, che possono fare 
la differenza e sono i principali attori del cambiamento (The Anna 
Lindh Foundation, 2012). Le scuole offrono sempre più spazi di 
scambio (implicito o esplicito) in cui identità, affinità e visioni del 
mondo, siano esse etniche, culturali o religiose, sono inevitabilmente 
messe in gioco. L’attuale “scuola multiculturale” è pertanto istitu-
zione chiave per la promozione della convivenza e la creazione di cit-
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tadinanza interculturale (Ambrosini, 2008) e richiede agli insegnanti 
un atteggiamento culturalmente reattivo e competenze interculturali 
specifiche (Krasnoff, 2016).  

L’epoca in cui viviamo, che è “tempo della complessità”, richiede 
una riforma del pensiero e dell’insegnamento, che miri allo sviluppo 
di una mente aperta e flessibile, capace di pensare assieme l’unità e 
la molteplicità della realtà, dell’identità e della conoscenza (Ceruti, 
2018; Daher, Gamuzza, Leonora, 2019). La teoria sociologica può 
dare in tal senso un apporto sostanziale ai dibattiti europei sul mul-
ticulturalismo soprattutto, come vedremo, relativamente ai temi 
dell’inclusione e del riconoscimento sociale e reciproco delle diverse 
identità e gruppi sul territorio, offrendo spunti ed interpretazioni 
critiche del tema.  

 
 

1. La natura polisemica del concetto di multiculturalismo  
 

La crescente quantità di letteratura sulle scienze umane dedicata al-
l’analisi delle società multiculturali mette in evidenza la natura po-
lisemica della nozione di multiculturalismo come compare dai 
dibattiti scientifici, sociali e politici. La società multiculturale è un 
“ambiente di diversità”: persone con stili di vita e punti di riferi-
mento diversi che vivono insieme nello stesso spazio sociale. Anche 
se descrive la società odierna, il multiculturalismo non è facile da de-
finire, si riferisce a molteplici parole chiave e concetti che delineano 
diverse caratteristiche e sfumature di significato.  

Tradizionalmente, il dibattito pubblico e scientifico ha posto l’ac-
cento sulla questione dell’integrazione, che si concentra sulla possi-
bile convergenza delle condizioni degli stranieri e delle popolazioni 
locali. Le posizioni interpretative sono opposte e vedono soprattutto 
scontrarsi modello assimilazionista e modello interculturale1. 

1 Lo scopo del modello assimilazionista è la convergenza di culture straniere in 
una tradizione culturale dominante e dominante; in questo caso, le culture stra-
niere saranno assorbite dalla cultura del paese ospitante (Kim, 2001). Il modello 
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La natura multiforme del mondo multiculturale deve essere in-
vece spiegata attraverso approcci sociologici critici multipli, tra cui 
la teoria del problema normativo, la teoria (anti)ideologica e quella 
secondo cui il multiculturalismo è caratteristica intrinseca dell’attuale 
società globale. I primi due approcci sono ampiamente supportati 
dalle conoscenze sociologiche: la teoria del problema normativo, che 
sottolinea il riconoscimento della differenza, come l’identità perso-
nale, l’autorealizzazione e la partecipazione sociale per superare le 
precedenti ingiustizie e lo sfruttamento dei gruppi emarginati, e il 
secondo approccio, la teoria (anti)ideologica, che vede nell’identità 
e nella differenza la base dell’esistenza dell’individuo e del gruppo, 
considerati come prodotti di una mediazione continua e di un con-
flitto tra diverse possibilità, una condizione che appare incompatibile 
con l’attuale globalizzazione economica e culturale. Il terzo approccio 
considera il multiculturalismo come riferito ad alcune caratteristiche 
particolari delle società attuali, concentrandosi sulle questioni e sui 
vincoli generati da questi processi, inclusa la prassi politica e istitu-
zionale per affrontarli. Il multiculturalismo, come caratteristica del-
l’attuale teoria della società globale, si concentra sui problemi relativi 
alla gestione delle questioni relative alle differenze culturali e po-
trebbe delinearsi come la strada adeguata ad affrontare le sfide emer-
genti nelle scuole multiculturali (Colombo, 2014; Daher, Gamuzza, 
Leonora, 2019).  

Il multiculturalismo critico nasce da decenni di azioni affermative 
come una sorta di rifiuto della politica di integrazione dei gruppi 
minoritari. Inoltre, le concezioni educative critiche tentano di supe-

interculturale promuove invece una mescolanza di culture e stili pluralistici di 
convivenza basata sul dialogo e sulla comprensione reciproca (Bouchard, Taylor, 
2008; Bouchard, 2013; Barrett, 2013). L’interculturalità è spesso visualizzata 
come una specie di ponte tra culture diverse. Viene interpretato come un con-
nettore statico unidimensionale di due entità essenzializzate (ad esempio paesi, 
stati, nazioni o continenti): è perfettamente possibile, infatti, immaginare le 
forme del capitale interculturale come ponti multidirezionali flessibili che hanno 
il potenziale per amplificare e riconfigurare la pluriformità culturale ai livelli di 
incarnazione, oggettivazione e istituzionalizzazione (Hoy-Petersen, 2021).
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rare i limiti dei diversi approcci al fine di fornire prassi per un’edu-
cazione emancipativa (May, Sleeter, 2010, p. 33). L’approccio del 
multiculturalismo critico non è semplicemente una celebrazione 
delle differenze, ma ha un ruolo centrale nella prassi e fornisce stru-
menti efficaci per sfidare le disuguaglianze e i pregiudizi istituziona-
lizzati in una prospettiva interdisciplinare: sociologica, pedagogica, 
economica e politica (Berlak, Moyenda, 2001, p. 92). Un approccio 
critico, ma morbido, modella e orienta la nostra prospettiva nell’af-
frontare i problemi dell’educazione multiculturale e interculturale. 

Pluralismo religioso e multiculturalismo sono concetti prevalen-
temente descrittivi dei fenomeni sociali, anche caratterizzati dalla ra-
pidità dei cambiamenti. Il pluralismo esprime il concetto della 
molteplicità e della coesistenza di gruppi diversi in un quadro siste-
mico e culturale omologo. Dentro questo quadro i gruppi differenti, 
conservando i propri caratteri identitari, coabitano esercitando tol-
leranza e partecipano alla vita pubblica. L’esperienza coabitativa di 
prossimità e la condivisione di valori fondamentali da parte di gruppi 
e persone differenti costituiscono anche il valore giuridico del plu-
ralismo, rappresentando così l’elemento costitutivo del processo di 
costituzionalizzazione delle democrazie postbelliche in Europa dopo 
la sconfitta dei totalitarismi. Il percorso di creazione di un quadro 
di valori fondamentali ai quali ispirare la convivenza delle differenze 
(di cultura, di etnia, di religione, di opinioni), favorita anche da un 
rinnovato spirito di ricostruzione dell’unità di un’umanità distrutta, 
è stato possibile anche dal ricorso a contenuti cristiani dell’esistenza, 
che si sono combinati con altri valori umani positivi filosofici e po-
litici (ad esempio il liberalesimo, il socialismo) (Dammacco, 2020, 
p. 354). 

Vivere in una società multiculturale e multireligiosa, quindi, non 
è un fatto acquisito ma occorre del tempo, della pazienza, una revi-
sione delle rispettive identità e una loro manifestazione pubblica e 
corretta ma aperta alla relazione di un dialogo costruttivo. Occorre 
che ogni appartenenza passi e superi una fase reattiva per entrare in 
quella proattiva e partecipare attivamente come soggetti integranti 
alla vita sociale e a relazioni di convivenza solidale (De Vita, Berti 
2003, p. 16). 
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2. Dal multiculturalismo all’interculturalità: per una cultura della 
convivenza  
 

In un’epoca in cui il “multiculturalismo” è diventato un proverbiale 
“sacco da boxe” (Levrau, Patrick, 2018, p. 2) l’interculturalismo è 
stato sempre più proposto come un’alternativa nuova, distinta e 
molto gradita. L’interculturalità presta particolare attenzione all’in-
terazione sociale, ai contatti tra persone di diversa estrazione e al-
l’appartenenza condivisa. Indipendentemente dal fatto che 
l’interculturalità fornisca o meno un paradigma fondamentalmente 
nuovo, l’idea del contatto interpersonale come strumento per creare 
un più forte senso di appartenenza sembra un ottimo strumento per 
contrastare l’isolamento del diverso. Si potrebbe sostenere che la so-
lidarietà ha continuato ad esistere negli attuali welfare state proprio 
perché non solo hanno implementato il multiculturalismo e il na-
zionalismo liberale a livello macro, ma hanno anche investito in in-
terculturalità a livello meso e micro. L’importanza del “contatto 
interpersonale” non può, infatti, non essere sottolineata, dato il con-
testo socio-politico odierno di superdiversità, nazionalismo e globa-
lizzazione in cui ci troviamo (Hoy-Petersen, 2021).  

Con l’idea di intercultura si supera il dato puramente descrittivo 
e pone di fronte ad una scelta: quella di gestire i rapporti con le 
nuove culture in termini di impegno reciproco, relazioni interdipen-
denti, messa in gioco “bilaterale”. Quindi intercultura intesa come 
terreno di negoziazioni, di percezioni di realtà colte nella loro diver-
sità, vissuta come ricchezza di flussi comunicativi attraverso i quali 
stabilire rapporti, scambi di cultura e realizzare processi di crescita e 
cooperazione (Lindsay, 2020). 

Nella società pluralistica e multiculturale è fondamentale cono-
scere l’altro, nelle sue forme di pensiero, nei suoi valori, nelle sue 
modalità linguistiche e nelle sue pratiche, attuando dei comporta-
menti volti all’avvicinamento e al rispetto della diversità. Questo non 
equivale ad aderire ai modelli dell’altro o ad essere necessariamente 
d’accordo con lui, bensì significa rispettare la persona nel suo valore 
ontologico e nella sua dignità di essere umano. Questo approccio 
deve farsi essenzialmente dialogico e inserirsi nella categoria dell’in-
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terazione, in cui “la diversità dovrebbe superare i paradigmi che la 
vedono associata alla paura o al contenimento dei rischi ed essere ri-
conosciuta come opportunità di crescita e di arricchimento reci-
proco” (Portera, 2006, p. 13). 

La globalizzazione avvicina le differenze ma non le annulla, anzi 
le rende più visibili, facendo incontrare gruppi sociali eterogenei; la 
sfida consiste, altresì, nel trovare l’equilibrio tra il dinamismo delle 
relazioni interculturali, da un lato, e la persistenza di ciascuna cultura 
nel mantenimento della propria identità, dall’altro (Giusti, 2012, p. 
38). 

L’intercultura supera il pensiero unico e le sue pretese universali-
stiche, riflesso del sistema economico; il pensiero unico si presenta 
come forma corretta di pensiero, che si replica all’interno della sua 
stessa struttura, impedendo il sorgere di perturbazioni dall’esterno 
o dall’interno, producendo omologazione e segregazione (Ceruti, 
2018, p. 52). Tale approccio relazionale e di pensiero si presenta 
come particolarmente fruttuoso all’interno della società multicultu-
rale e globalizzata. 

 
 

3. Differenze identitarie e di appartenenza nei contesti migratori  
 

Le migrazioni non sono in realtà qualcosa di nuovo nella storia del-
l’umanità, da sempre la accompagnano, manifestando la natura no-
made dell’essere umano. L’immigrazione è un fenomeno non solo 
economico, ma anche culturale e politico: è un movimento di per-
sone; ci racconta storie di singoli e di famiglie, fa emergere culture, 
lingue, religioni, bisogni diversi, ma anche le molte difficoltà nel-
l’accogliere queste differenze e i profondi cambiamenti che compor-
tano.  

Ad essere cambiate sono però le dinamiche con cui avvengono i 
contatti, che presentano caratteristiche inedite, prima impensabili: 
da un lato, se è vero che le migrazioni sono in aumento, è altrettanto 
vero che non sono più solo le persone a spostarsi, ma anche i lin-
guaggi, i simboli e le tradizioni; dall’altro, lo spostamento territoriale 
non rappresenta più l’unico tipo di contatto, poiché oggi esso av-
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viene in larga parte attraverso mezzi informatici, in spazi non fisici. 
La fluidità di questi movimenti arriva a toccare non solo le identità 
culturali, ma anche quelle individuali, interpellando, decentrando, 
fornendo alternative e risorse ulteriori; per rendere il soggetto capace 
di confrontarsi positivamente con la relazione, si richiede all’educa-
zione che allarghi lo sguardo e insegni a pensare in modo plurale, 
non solo le culture ma anche le identità.  

L’identità si definisce nella relazione con l’altro, con i gruppi di 
riferimento, e con la società di appartenenza nel suo complesso: la 
costruzione identitaria si fonda sulla reprocità e non può evitare il 
confronto con l’Altro. L’identità non può essere altresì considerata 
come unitaria e rigida, bensì dev’essere pensata come plurale, mul-
tipla, dinamica e mobile. Le diverse appartenenze, invece di esclu-
dersi a vicenda, conferiscono proprio le caratteristiche che 
compongono “l’inaggirabile natura plurale delle nostre identità” 
(Sen, 2006, p. IX).  

Appartenere è uno dei fondamentali bisogni dell’individuo. Le 
relazioni con i gruppi sociali sono importanti ai fini della sua evolu-
zione e rappresentano la base per lo svolgimento della sua quotidia-
nità, ma al tempo stesso rappresentano il motivo della sua 
inclusione/esclusione o auto-esclusione da alcuni ambiti del sociale. 
La maturazione del “senso di appartenenza” è, infatti, un processo 
continuo, che riguarda l’inserimento o allontanamento del soggetto 
da vari gruppi lungo il corso della sua vita. L’importanza che ogni 
soggetto dà alle proprie affiliazioni (famiglia, pari, gruppi religiosi, 
ecc.) così come la distanza che tiene da altre ci forniscono informa-
zioni circa la sua identità personale e sociale (Daher, 2013, p. 217).  

Sentirsi parte di un gruppo è un’esperienza significativa per l’in-
dividuo, in termini di identificazione e di riconoscimento identitario, 
ma è proprio l’insistenza su tali dimensioni che può portare a innal-
zare rilevanti confini etnici e/o culturali basati sulla diversità. Le mo-
dalità pratiche dell’appartenenza differiscono dunque anche da un 
punto di vista etnico. L’autodefinizione di un gruppo prende in con-
siderazione, oltre a fattori quali l’origine, la discendenza, il territorio, 
la lingua ecc., quelle che vengono definite come differenze culturali 
(secondo una concezione che vede la cultura come l’insieme dei co-
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stumi, delle credenze, degli atteggiamenti, dei valori, degli ideali e 
delle tradizioni di una popolazione).  

La migrazione comporta un lungo processo di ricostruzione della 
propria identità in uno spazio e in un tempo “altro” rispetto a quelli 
di origine. Appartenenza e identità culturale possono rappresentare 
dunque un forte deterrente nel processo di accettazione dell’altro 
portando con sé una forte incapacità al dialogo e distanza sociale sca-
turita dalla diversità di etnia. 

Ridefinire la propria identità è faticoso e passa attraverso il disagio 
e il disorientamento, soprattutto in un’età critica per lo sviluppo 
dell’individuo; per questo occorre favorire la capacità sociale di rela-
zionarsi all’altro, così da riconoscere il valore della propria identità. 
Da questi territori tra loro dissonanti, il soggetto potrà trarre le ri-
sorse necessarie e la forza per affrontare il percorso evolutivo (Zanetti, 
2012, p. 7). 

 
 

4. Note Conclusive 
 

In Europa, l’idea dell’interculturalismo come soluzione/superamento 
del multiculturalismo ha trovato riscontro nel Libro Bianco sul Dia-
logo Interculturale (2008). Secondo tale proposta l’approccio inter-
culturale eviterebbe gli estremi falliti dell’assimilazionismo e del 
multiculturalismo riconoscendo la diversità e insistendo sui valori 
universali, ponendo peraltro l’accento sulla promozione del contatto 
al fine di migliorare l’inclusione dei migranti. Le idee interculturali 
sono così fondamentalmente diverse e innovative da dover essere rese 
esplicite e non più restare sottintese alla bandiera del multicultura-
lismo. Allineandosi così alla narrativa secondo cui il multiculturali-
smo ha fallito e deve essere sostituito da un altro tipo di filosofia e 
politica (Zapata-Barrero, 2017). 

A tal proposito assume particolare significato che, nell’incontro 
multiculturale, la cosiddetta società accogliente spesso non si perce-
pisce mai in gioco, ma si proietta nel rapporto con le altre culture in 
termini nettamente asimmetrici, nel senso di una propria presunta 
e indiscussa superiorità e di un’inferiorità, altrettanto presunta e in-
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discussa, dello straniero, senza cogliere e sottolineare elementi di in-
terazione e interdipendenza.  

La sfida è quella di passare dal multiculturalismo all’intercultura, 
poiché il primo si limita presentare in termini puramente descrittivi 
un fenomeno complesso quale quello dell’immigrazione. Il passaggio 
ad una concezione interculturale deve tradursi in una “cultura del-
l’intercultura”, intendendo con tale denominazione quel complesso 
di regole, orientamenti e atteggiamenti e comportamenti ai quali 
ispirare scelte individuali e collettive di soggetti appartenenti a cul-
ture diverse che convivono in una stessa comunità (Di Cristofaro, 
Longo, 2007, p. 27). La proposta interculturale porta, infatti, con 
sè un’ipotesi di processo d’integrazione bidirezionale (Caria, Blan-
giardo, 2008) che non riguarda solo il migrante ma anche i cittadini 
della società ricevente. 

La diversità culturale non può più essere considerata un’eccezione 
o una constatazione occasionale, limitata a specifici casi, poiché de-
nominatore che accomuna tutte le popolazioni della società mon-
diale. La maggior parte degli Stati del mondo vede al proprio interno 
la coabitazione di culture diverse e ciascuna di esse corrisponde a 
un’attribuzione di senso alle attività umane, che prende forma a li-
vello simbolico e a livello organizzativo (Kymlicka, 1999, p. 7).  

Il presente in cui viviamo è, infatti, contraddistinto da una rete 
di relazioni sempre più fitta tra individui, culture e aree geografiche; 
questo fenomeno scaturisce da quel processo di globalizzazione che 
dall’ambito economico si è esteso a tutte le sfere della società, facendo 
incontrare popoli con valori e tradizioni molto differenti. Il contatto 
tra aree molto lontane tra loro, reso possibile dal crescente sviluppo 
tecnologico, ha permesso che culture diverse, prima isolate, si inter-
facciassero e si interrogassero sulla propria e sull’altrui identità. Que-
sto vale sia a livello internazionale sia nella quotidianità del singolo, 
che si trova a studiare, lavorare, vivere in una società non solo spinta 
verso l’esterno, ma intrinsecamente plurale. La pluralità oggi riguarda 
la società nella sua interezza ed è qualcosa con cui ci troviamo a con-
vivere tutti i giorni (Balslev, Rorty, 1991, p. 10).  

Le culture sono porose, si intersecano, si influenzano a vicenda 
ed è difficile distinguerne nettamente i confini. Le culture sono per-
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petuamente in contatto le une con le altre, sia a livello simbolico sia 
a livello materiale, in modo più o meno pacifico, a seconda di come 
l’interazione viene gestita, nel contatto, le culture vivono la testimo-
nianza dell’esistenza della differenza, in cui lo straniero rende visibile 
la necessità di confrontarsi con l’alterità. In questo contesto radical-
mente mutato, tipico della società postmoderna e globalizzata, ap-
partenere può diventare lo snodo centrale nella vita di un individuo, 
l’“esperienza fondamentale” (Daher, 2013, p. 218).  
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